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La riunione dei leader del G7 che si è tenuta ieri in remoto foin An

Nulla di fatto alla riunione virtuale del G7 sulla crisi afghana. Biden resiste alle pressioni
europee e conferma: stop all'evacuazione il 31 agosto. Intanto la Cia tratta con i Talebani,
che annunciano il blocco dell'accesso all'aeroporto: «Solo gli stranieri possono partire» pagine 2, 3
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LE GRANDI IMPOTENZE 
Anche la Cia scende a patti con turbanti neri
Incontro "segreto" tra Burns e Baradar, mentre i Talebani annunciano lo stop all'esodo: «Solo gli stranieri possono partire»

GIULIANO BATTISTON

Gli stranieri sono liberi di an-
darsene, ma devono farlo entro
il 31 agosto. Nessuna deroga.
Quanto agli afghani, il fatto che
lascino il Paese non ci piace.
Non gli permetteremo più di
raggiungere l'aeroporto.

Così ieri il portavoce dei Tale-
bani, Zabihullah Mujahid, nel
corso della seconda conferenza
stampa dalla presa del potere.
Durante la quale non ha negato
- dunque confermandolo - un in-
contro storico. Quello tra diret-
tore della Cia William Burns e
mullah Abdul Ghani Baradar, il
capo dell'Ufficio politico dei Ta-
lebani e numero due del movi-
mento. Tenuto segreto ma rive-
lato dal Washington Post, l'incon-
tro segna la fine e conclama il
fallimento della guerra america-
na in Afghanistan, perfino più
del ritiro degli ultimi soldati,
nei prossimi giorni.
LA CIA, che per anni è andata a
caccia di Talebani con operazio-
ni paramilitari che spesso han-
no provocato vittime civili, e
che nel 2010 ha aiutato i servizi
segreti del Pakistan a catturare
mullah Baradar che per Islama-
bad era troppo in anticipo sul ne-
goziato, oggi deve chiederne la
benevolenza per poter strappa-
re qualche concessione in più
per l'evacuazione. Che è ancora
in corso, ma per pochi giorni, in-
siste Zabihullah Mujahid.

Fino al 31 agosto c'è tempo a
sufficienza per fare tutto, sostie-
ne il portavoce. Dopo, la sicurez-
za dell'aeroporto passerà nelle
mani dei turbanti neri. I quali
non accettano neanche i soldati
turchi, malgrado quelli che defi-
nisce buoni rapporti con Ankara.
MUJAHID HA ANCHE DETTO che i
Talebani non permetteranno
più agli afghani di lasciare il Pae-
se. «La strada di accesso all'aero-
porto verrà controllata. Sarà
aperta per gli stranieri, chiusa
per gli afghani, ai quali verrà
detto di tornare nelle loro case».
Il caos all'aeroporto, ha dichiara-
to ieri un altro "numero due" del

movimento, mullah Yacub, è
colpa di Washington, mentre
gli Stati Uniti, ha aggiunto Muja-
hid, dovrebbero evitare di spin-
gere le persone istruite a lascia-
re il Paese: «Abbiamo bisogno di
dottori, ingegneri, di tutti quelli
che sono istruiti», ha ammesso
il portavoce dei Talebani. Che
torna anche sulla questione
dell'amnistia. Serve a convince-
re e cooptare tutti quei tecnici e
quadri intermedi di cui ha biso-
gno il nuovo governo a guida ta-
lebana. E a mandare un messag-
gio rassicurante, ribadito ieri.
LE RAPPRESAGLIE? La caccia
all'uomo di cui si parla su tutti i
media stranieri? «Non c'è alcu-
na lista. Non stiamo persegui-
tando nessuno. Ci siamo dimen-
ticati tutto il passato. Stiamo cer-
cando di portare la pace».

Eppure proprio ieri, nel corso
di una sessione speciale del Con-
siglio per i diritti umani delle
Nazioni Unite Michelle Bache-
let, l'Alta commissaria dell'Onu
per i Diritti umani, ha detto che
le Nazioni unite hanno raccolto
testimonianze credibili di «ese-
cuzioni sommarie» e restrizioni
significative per le donne nelle
aree sotto il controllo dei Taleba-
ni, pur senza specificare l'arco
temporale di riferimento.
PERI TALEBANI, infatti, sono spia-
cevoli incidenti del passato: pri-
ma della conquista del potere.
Mentre per Chen Xu, ambascia-
tore cinese all'Onu, bisognereb-
be chiamare i soldati statuniten-
si, australiani, britannici a dare
conto delle presunte violazioni
compiute in Afghanistan. Il suo
intervento, che ha preceduto di
poco l'incontro a Kabul tra l'am-
basciatore cinese Wang Yu e al-
cuni pezzi da novanta della lea-
dership talebana, ci ricordano
che nel corso del lungo conflitto
afghano tutti gli attori hanno
condotto abusi gravissimi. Ma
dimostra anche le divisioni
dell'Onu. Che ha adottato una ri-
soluzione debole, favorita dal
Pakistan, senza riuscire a trova-
re il consenso su nuovi meccani-
smi di monitoraggio.
PER AGNÈS CALLAMARD, segreta-

ria generale diAmnesty Interna-
tional, si tratta di un «fallimento
vergognoso».

I Talebani, intanto, si mostra-
no concilianti. Le donne? Per
ora è meglio che stiano a casa,
ha dichiarato Mujahid. È per la
loro sicurezza. Ma si tratta di
una soluzione temporanea. Una
volta predisposte le misure giu-
ste, una volta che la sicurezza sa-
rà del tutto stabilita, potranno
tornare al lavoro, anche nelle
istituzioni. Intanto «continuano
a ricevere il salario».
DOPO LA DIFESA, la rivendicazio-
ne: il lavoro del nuovo governo,
anche se non ancora formal-
mente annunciato, è già inizia-
to. Sono attivi il ministero della
Salute e quello dell'Istruzione.
Mentre sui profili social del Co-
mune di Kabul si mostrano i la-
vori per smantellare l'elemento
più caratteristico di questi anni:
i blocchi di cemento armato.
«Ora siamo in pace, non ce n'è
più bisogno». Si lavora per il be-
ne dell'Afghanistan, questo il
senso del discorso di Mujahid e
dell'intera macchina della co-
municazione dei Talebani. Che
dopo aver escluso la presenza di
combattenti stranieri, tanto me-
no pachistani, nei ranghi taleba-
ni, ha affrontato uno dei tasti do-
lenti: i soldi e gli aiuti di cui il
Paese ha bisogno.
SI TRATTA DI UNO DEI DILEMMI del-
la comunità internazionale: da
una parte la necessità di tenere
aperti canali di dialogo con i Ta-
lebani, per fronteggiare una gra-
vissima crisi umanitaria che col-
pisce metà della popolazione.
Dall'altra il tentativo di non rico-
noscere un governo che ha con-
quistato il potere con la forza. In
poche parole: come e se fornire
aiuti umanitari al Paese, una
questione di cui chi predica il
no al dialogo con i Talebani sem-
bra non tener conto. «Non accet-
teremo condizioni agli aiuti che
danneggino la nostra indipen-
denza», ha detto Mujahid. Che
prova a tenere il punto, pur sa-
pendo quanto il Paese abbia bi-
sogno di sponde esterne. E quan-
to siano preoccupati i cittadini.

Così, dopo aver annunciato la
nomina del nuovo governatore
a interim della Banca centrale,
ieri i Talebani hanno anche no-
minato alcuni ministri, tra cui
quello delle Finanze, Gul Agha.
Per poi promettere che oggi le
banche verranno riaperte.
TUTTO IL RESTO VERRÀ con il tem-
po. Con il completamento della
formazione del governo. Si raf-
forza l'idea, ancora da conferma-
re, che i Talebani possano istitui-
re una sorta di comitato di indi-
rizzo, con un forte potere esecu-
tivo, che includa alcuni pezzi da
novanta del movimento.

Tra cui il capo dell'Ufficio po-
litico, Abdul Ghani Baradar, il fi-
glio del fondatore dei Talebani e
capo della Commissione milita-
re mullah Yacub, e Khalil
ur-Rahman Haqqani, membro
della famiglia Haqqani, sulle li-
ste dei terroristi dell'Onu e degli
Stati Uniti, in questi giorni parti-
colarmente attivo negli incontri
politici, spesso solo di facciata,
tra Kabul e Kandahar. Quanto al
leader supremo, l'Amir al-Mu-
mineen, il comandante dei fede-
li Haibatullah Akhundzada, il
portavoce assicura: «Presto tor-
nerà a farsi vivo, se Dio vuole».
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Gli Stati uniti smettano

di spingere le persone

istruite a lasciare il Paese:

dottori e ingegneri ci

servono. Le donne? Per ora

è meglio che stiano casa

Zabihullah Mujahid

‘á_
Bisognerebbe chiamare

i soldati americani,

australiani, britannici a

dare conto delle presunte

violazioni compiute

Chen Xu, ambasciatore

cinese all'Onu

Seconda conferenza stampa dalla presa di Kabul,
con lapromessa che oggi riapriranno le banche

Unhcr: 3,5 milioni
gli sfollati nel paese

Da gennaio di quest'anno
a oggi circa 270mila
afghani sono stati
costretti a lasciare le loro
case, un numero che
porta il bilancio totale
di sfollati interni a
superare i 3,5 milioni di
persone. I numeri li ha dati
ieri l'Unhcr, l'Alto
commissariato Onu per i
rifugiati. Di questi, avverte
l'agenzia delle Nazioni
unite, una parte tenterà di
entrare nei paesi limitrofi.
Nelle stesse ore
l'Alta commissaria Onu
per i diritti umani, Michelle
Bachelet, parlando
a Ginevra durante un
meeting d'urgenza
sull'Afghanistan, indicava
nel trattamento delle
donne «la linea rossa
fondamentale» che il
regime talebano si trova di
fronte dopo la presa del
potere. Una dichiarazione
che segue a quella
dell'Unicef, secondo
cui nel paese sono già 4,2
milioni i minori, di cui 2,2
le bambine, che non
frequentano la scuola.

Un momento di relax per i soldati
Usa impiegati all'aeroporto
di Kabul foto Getty Images
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Anche la Cia scendea patti con i turbanti ner,
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